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C'eravamo tanto amati. Uno dei film cult di Ettore Scola ma anche un titolo che è stato più volte scippato da giornalisti e politici per commentare le lotte politiche, meglio se a sinistra. Regista, autore ma anche artista del disegno, meglio se satirico come nel suo Marc'Aurelio, «e "negro" nei film di Totò, tuttora ciò di cui vado più orgoglioso», a lui si deve, tra gli altri, il bellissimo film Una giornata particolare, in cui Sofia Loren ha potuto mostrare interamente il suo talento e in cui il fascismo viene raccontato senza simboli, violenza, effetti speciali. Solo con la sua dolorosa e dolente quotidianità. 
Ora la sua eleganza, la sua intelligenza e un'ironia solo apparentemente cinica, ce le regala per commentare il momento di difficoltà di "Liberazione". Vittima, volendo giocare ancora con i suoi titoli, di una Concorrenza sleale di mercato e governo. E per capire il suo fiuto anche per gli attori, guardatevi il cast di quel film: nel 2001 c'erano già, giovanissimi, Germano e Impacciatore, la meglio gioventù del nostro cinema. 

Berlusconi definisce l'Italia senza bavaglio "incivile" e la libertà di stampa "un diritto non assoluto". E nemmeno Liberazione si sente tanto bene...
Le frasi di Berlusconi hanno questo di bello, che si commentano da sole, perchè già nella loro enunciazione sono sempre evidenti i motivi per cui le pronuncia. Dire che la libertà di stampa non è un principio assoluto, dimostra che per lui il è l'esatto contrario, è il bavaglio alla stampa ad essere il suo valore principe assoluto. Perché come ogni Potere, anche se lui non vuole che si parli di regime, teme la crescita del cittadino. E quest'evoluzione passa attraverso la diffusione di un sapere critico, la possibilità di farsi un pensiero proprio e di farsi proprie idee, arricchendosi anche leggendo e ascoltando idee contrarie alle proprie. Da questo confronto continuo nasce il giudizio, la sintesi di ogni tesi e controproposta. 

La strategia del governo e dei poteri forti sembra quella di zittire le voci del dissenso. In nome della privacy o della crisi economica, si toglie l'ossigeno alle forme d'espressione.
Non mi sorprende, da sempre queste per lui rappresentano il nemico principale, assoluto. Fa anche bene perché combattendo cinema, stampa e altre forme d'espressione libere, fa il suo interesse. Certo, sarebbe bello capire quali sono i "diritti assoluti" di cui parla tanto. Forse farci vergognare all'estero, far mettere le mani nei capelli a noi e al resto del mondo ogni volta che apre bocca. E smettiamola con il diritto alla privacy. Questo diritto, per ogni cittadino, è tutelato dalla sua stessa onestà, non ne ha alcun bisogno chi non ha nulla da nascondere. Certo, se hai cose da dire o negare il giorno dopo, soprusi o privilegi da sottacere, allora ti è necessario. E' la difesa di chi opera male, il cittadino onesto non vuole affatto la privacy. E fa parte dello stesso disegno sopprimere la stampa libera, togliergli i finanziamenti. Quella stampa potrebbe parlare di quello che si vuole nascondere. 

La guerra senza quartiere a cinema e stampa ha una matrice unica, quindi?
Certo, perchè è l'unico strumento sicuro, usato anche dalle dittature, quello di calibrare i finanziamenti sui propri interessi tagliando ogni cosa che inerisca alla libertà di pensiero e quindi la libertà del cittadino. I finanziamenti tagliati riducono e striminziscono l'espressione individuale e collettiva. E anche se ogni volta cercano di far passare queste battaglie come iniziative di categoria o corporative, va ribadito che questa lotta è in difesa di ogni singolo cittadino. Difendere il cinema italiano o Liberazione tutela tutti, non solo registi e giornalisti.

Si sentirebbe di dare un consiglio a Liberazione, per migliorare?
Ricordare a tutti, e anche a voi, che senza dibattito non si arriva a nulla, senza i pareri contrari non si va avanti. Quello che si dice e che si ama va enunciato e confrontato. Non bisogna mai adagiarsi su una sola tesi, su un solo punto di vista, ma guardare a tutto e tutti, sapersi affrontare sul terreno delle idee. E questa pluralità che vogliono estirpare, perché è questo che più fa paura.
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